QUELLE BRACCIA

Quelle braccia, appoggiate tra le sbarre,

mentre il freddo del ferro avvolge i polsi

come quel giorno le manette.

rivivere l’arresto

ogni momento che ti appoggi

al cancello della tua cella,

che ferma il corpo

nel suo moto di andare

e lo circoscrive

rendendo tangibile il concetto

di privazione della libertà.

Quelle braccia, appoggiate alle sbarre,

mentre le mani s’intrecciano

nei momenti di riflessione,

come se ti pregassero di lasciare andare almeno loro.

Quelle braccia, appoggiate tre le sbarre,

mentre le mani si aprono all’aria che tira,

mendicando i ricordi più lieti.

La testa appoggiata a quel cancello

con gli occhi chiusi

ad ascoltare, ad aspettare

il tintinnio delle chiavi.
GUARDO FUORI
Guardo fuori

Il levarsi del sole,

in una giornata che vivrò solo in parte

ripetendo le stesse azioni. 

Prendere un buon caffè, fare la doccia

e vedere in un piccolo specchio il mio viso,

con qualche segno e qualche capello bianco in più.

Prendere la porzione d’ aria  concessa,

mangiare, bere, fumare,

riposare quando sono stanca di pensare.

Guardo fuori

La vita, la gente, il tempo che passa,

e ciò che resta della giornata

va perdendosi con la sera e poi la notte,

con me, su questa branda,

molto piccola ma abbastanza grande

da inghiottire me e tutto ciò che mi riguarda.
Roby

